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Protagonista di 50 anni di lotte 

y> r i T ' V f r i ' i l VX" i ** * ? * * > * • } i 7$ 
fi 

ti 

Anna Grasso, 
onna e comunista 

nella storia 
ella Sicilia 

L'impegno 
antifascista 
all'ateneo 
palermitano 
Alla testa 
dei diseredati 
Una tenace 
battaglia per 
l'autonomia 
della regione 

Nella foto in alto: 
Sicilia, 

l'occupazione delle terre 
Nel cerchio: 

la compagna 
scomparsa 

di PAOLO BUFALINI 
Anna Crasso è stata una combattente tor

te e tenace e nel tempo stesso una donna 
buona e gentile. Donna, fin dalla giovinezza, 
di Idee Ubere, rivoluzionaria, e Insieme equi
librata e discreta. Intellettuale di alta cultu
ra, rifuggiva da astratti Ideologismi, da for
mule astruse; parlava In modo semplice e 
concreto. Sincera, diceva quello che pensava, 
risoluta e rapida nel pigliarpurtllo, nello sce
gliere e sostenere una posizione politica: ma 
ciò sempre con naturale gentilezza e finezza. 
Così la ricordo, In particolare negli anni — I 
primi anni Cinquanta — In cui lo fui segreta
rio della Federazione comunista di Palermo. 
Anna Grasso è stata militante comunista e 
donna politica impegnata, senza soluzione di 
continuità, dagli anni Trenta fino a questi 
giorni. Più di mezzo di secolo di coerente de
dizione alla causa della libertà e e del sociali
smo. Una personalità forte, dunque, di rilie
vo. 

L'università di Palermo, negli anni Trenta: 
un'università che pure in quel tempi occupò 
un posto preminente ed ebbe un ruolo di pri
mo plano nella formazione e nello svolgi
mento della cultura Italiana. A Lettere vi in
segnarono tra gli altri Natalino Sapegno, Fu-
bini, Antonino DI Stefano, il filosofo Arturo 
Messola, studioso di Hegel. E il grande peda
gogista Gino Ferretti, fermo antifascista. In 
particolare attorno a quest'ultimo maestrosi 
formò culturalmente e politicamente il grup
po del giovani antifascisti palermitani: 
Franco Grasso; Anna Nicolosi che sposerà 
Franco; Totò DI Benedetto; Nino Graffeo (il 
quale poi durante I governi di unità naziona
le dal '44 al '47 fu collaboratore dei sottose
gretari alla Difesa Mario Palermo, Pompeo 
Colajannl, Franco Moranlno); Ugo Sellerio, 
Marcantonio Leca. Ed erano collegati con 
Renato Guttuso, e, credo, attraverso Renato, 
con Alleata e con noi del gruppo romano. Ma 
Il gruppo palermitano precede di qualche an
no l'attività del gruppo romano in cui ero io, 
giacché Franco Grasso fu arrestato nel 1935. 
Anna Grasso giovane, colta, coraggiosa, di 
Idee Ubere è attiva nel tessere le file della 
cospirazione e della resistenza con tro il fasci
smo; partecipa allo sforzo di elaborazione di 
una visione della storia e della politica di 
Ispirazione marxistica, di un marxismo ori
ginale. quello, per Intenderci di Labriola e 
che fece 1 conti con Croce, e culminò nel pen
siero di Gramsci e di Togliatti che però in 
quegli anni noi non conoscevamo. Quel mo
vimento antifascista, a Palermo come a Ro
ma, si propagò Inarrestabile. Una vita, quella 
di Anna Grasso, della quale non è possibile 
parlare, se non nell'intreccio organico con le 
vicende della lotta perla libertà. Un po'come 
per l'Isola di Giorgio Amendola, rievocata in 
questi giorni sul teleschermi. 

Il giorno In cui si è celebrato II 40° della 
Repubblica è II giorno In cui Anna Grasso è 
morta. Tanto più naturale e doveroso è per 
noi riconoscere II ruolo avuto da compagni 
come lei nella conquista della libertà e della 
democrazia. Dopo la Liberazione, Anna è In 
prima fila, Instancabile, a Interpretare biso
gni e speranze del popolo, del lavoratori, dei 
diseredati di Palermo e della Sicilia; a orga
nizzarne e dirigerne la protesta e la lotta; a 
costruire l'Unione donne Italiane; a costruire 
le sezioni del Partito comunista. Un lavoro 

duro, difficile, che costa sacrifici, che richie
de fede, tenacia, intelligenza politica, capaci
tà di trattare con gli uomini, di guidarli de
mocraticamente. Ricordo che tra il 50 e il 56 
— dopo io venni via da Palermo, fui chiama
to a Roma — attorno a Giuseppina Vittone 
Lì Causi e ad Anna Grasso, vi erano decine di 
compagne dirigenti e attiviste, del partito, 
dell'Udì, dell'Associazione contadina, della 
Camera del lavoro, del sindacato. Il movi
mento femminile era particolarmente vivo 
ed ampio. Da Roma, Togliatti insisteva per
ché si promuovesse la formazione e afferma
zione dei quadri femminili, vigilava con in
transigenza a che non si frammettessero 
ostacoli alla loro promozione. Quando Anna 
diventò deputato nazionale, e Togliatti più 
direttamente la conobbe, egli mi parlò di lei 
con particolare stima. Furono gli anni del-
l'occapazione delle terre con ampia parteci
pazione di donne. Nelle grandi lotte di Lerca-
ra — contro il regime negriero in vigore nella 
miniera — degli anni 51 e 52, le donne dei 
mina tori con alla testa le nostre compagne di 
Palermo, furono protagoniste. Furono orga
nizzate — con Anna Grasso — le prime colo
nie per bambini poveri. Per anni venne con
dotta la lotta per uscire dai catoi, per ottene
re la casa popolare. La battaglia contro la 
legge truffa a Palermo fu ampia e vigorosa, 
coronata dallo splendido risultato elettorale 
del '53. Eranoglianni in cui Li Causi portava 
avanti la lotta contro la mafia, contro la col
lusione •mafia-poteri pubblici-politica: 

Anna Grasso ha partecipato a tutte le bat
taglie del nostro partito in Sicilia. A comin
ciare da quelle per l'Autonomia, intesa come 
doveva essere, non centro di potere, punto di 
raccordo e sostegno di privilegi, clientele, ar
ricchimenti, ma come autogoverno. Anna 
Grasso: deputato nazionale, deputato regio
nale, vice presidente dell'Assemblea sicilia
na, consigliere comunale. La ricordo vicina a 
Pio La Torre, a cui era un po' simile, per la 
risolutezza nell'agire e nello spingere ad agi
re. Dopo il terremoto del Belice, inviato da 
Longo. trovai in Federazione Anna Grasso, 
con La Torre, Corrao e Pompeo Colajanni. 
Partimmo subito, facemmo aprire i forni ad 
Alcamo, portammo il pane nelle zone disa
strate. Anna Grasso ha saputo fondere azio
ne e cultura. È stata perciò un capo politico 
ed è stata una eccellente insegnante. Nella 
dialettica del partito, Anna non è stata mai 
conservatrice, ma per un rinnovamento che 
sia continua appropriazione critica del patri
monio Ideale e del nuovo. Grazie a ciò Anna, 
sul piano teorico e pratico, ha dato un contri
buto alla causa della liberazione femminile. 
Questa mia affrettata rievocazione ha voluto 
essere soltanto una testimonianza. Testimo
nianza non solo di un affetto personale pro
fondo. e rievocazione di tanti ricordi cari e 
dolorosi (e per me Anna Grasso e Pio La Tor
re, con Franco Fasone, con Jolanda Varvaro, 
sono molto l'immagine di Palermo e del Par
tito comunista di Palermo), ma testimonian
za della stima, del rispetto, della considera
zione chela Direzione del Pei ha per l'alta 
figura di militante comunista e donna che 
Anna è stata, del dolore del comunisti Italia
ni per la sua morte. A Valerio, a Franco, alla 
sorella Maria, agli altri familiari, siano di 
conforto l'opera, Il ricordo e l'esempio che 
Anna ci lascia di sé. 

Repubblicani Usa e il Salt 
spettare più il trattato Salt 2 che pone un limite 
massimo (1.200) ai missili intercontinentali di 
ciascuna delle due superpotenze. È una posizio
ne diffìcile per il presidente, ma egli stesso ha 
contribuito a determinarla inducendo gli opposi
tori delle guerre stellari ad alzare il tono della 
loro polemica proprio perché il presidente ho as
sunto di recente una posizione negativa sul Salt 
2. Finora l'uomo della Casa Bianca si è mosso con 
abilità nelle battaglie parlamentari, mu questa 
volta invece di dividere gli avversari ha finito per 
coalizzarli contro di lui. 

La difficoltò in cui si trovo traspare anche da
gli argomenti che si è ridotto od usare. Ha man
dato un messaggio di otto pagine al Congresso 
nel quale sostiene che chi si oppone a questa 
ulteriore crescita delle spese militari è quasi un 
traditore della patrio perché rischia di mettere a 
repentaglio In sicurezza nnzionale minando gli 
•sforzi negoziali, degli Stati Uniti olla trattativa 
di Ginevra e mondando .proprio il segnole sba
gliato ai dirigenti sovietici!. 

Reagun ho preso l'iniziativa del messaggio al 
Congresso quando i suoi assistenti lo hanno in

formato che l'atmosfera parlamentare non era 
affatto favorevole a un ennesimo aumento degli 
stanziamenti per il Pentagono. E ciò per due mo
tivi: perché si profilava la prospettiva di una ri
duzione delle voci destinate a finanziare la ricer
ca per la Sdi (Strategie Defence Iniziative, cioè lo 
scudo stellare) e perché i parlamentari erano sta
ti colpiti negativamente dall'annuncio che il 
trattato Salt 2 non sarebbe stato più rispettato. 
È stato soprattutto il siluro lanciato contro il 
Salt 2 — un trattato che fu stipulato nel 1979, 
non fu mai ratificato dal Senato, ma fu rispettato 
dalle due parti —, a suscitare le maggiori obiezio
ni tra i deputati e i senatori di entrambi i partiti. 
E si trotta di obiezioni diversamente motivate. 
C'è chi non condivide questo gesto di ostilità 
contro l'Unione Sovietica, per di più quando la 
Cosa Rianca si continua a dire interessata a un 
secondo incontro tra Reagan e Gorbaciov. E c'è 
chi considera insensato e controproducente li
quidare un trattato che finora ha limitato lo po
tenzialità produttiva dell'Urss nel campo missili
stico, notoriamente più elevata di quella ameri
cana, contribuendo all'equilibrio nucleare. 

Le riserve e le obiezioni più significative sono 

di parte repubblicana. Reagan l'altro giorno ha 
convocato olla Casa Bianca gli esponenti del suo 
gruppo senatoriale e ha dovuto registrare le rea
zioni non favorevoli allo sua mossa contro il Salt 
2. Il senatore John Chafee ha parlato della 
•estrema angosciai che la decisione presidenziale 
aveva provocato in lui e ha messo in guardia 
Reagan dall'eliminare un ostacolo (appunto il 
Salt 2) che impedisce all'Urss di sopravanzare gi 
Stati Uniti. Altri due senatori di orientamento 
moderato, come David Durenberger e Lowell 
Weicker, hanno detto di non capire perché Rea
gan rovescia di colpo una linea, quella di rispet
tare il trattato benché non ratificato, che dura da 
ormai cinque anni. Weincker ha aggiunto che 
non gli sembrava saggio fare questa mosso pro
prio quando i sovietici si trovano in difficoltà in 
seguito al disastro di Chernobyl. Un altro senato
re, Dale Bumpers, ha detto testualmente: «Non 
vedo un solo vantaggio per gli Stati Uniti, in 
questa decisione*. E citando il proverbio popola
re americano che prende in giro i cow-boys mal
destri nel tirar fuori la pistola ha aggiunto: «È 
come spararsi in un piede da solii. Sempre Bum
pers ha preannunciato una iniziativa comune 

con i senatori John Heinz (repubblicano) e Pa
trick Lehay (democratico) per concordare un'a
zione diretta a fronteggiare la decisione di Rea
gan. 

Più polemiche, ovviamente, le reazioni dei de
mocratici. Per il deputato Dante Fascell, presi
dente della Commissione esteri della Camera, e 
per il suo collega Les Aspin, che presiede, sempre 
alla Camera, la commissione forze armate, lo 
sforzo per salvaguardare il Salt 2 è la •maggiore 
prioritài del momento. Il più autorevole dei par
lamentari democratici, lo speaker della Camera 
Tip O'Neill, ha assicurato che il suo gruppo, su 
questo tema, è unito. Sul fronte opposto, quelli 
che temono una sconfitta di Reagan sostengono 
che il presidente si è lasciato aperta una via di 
ritirata annunciando che la liquidazione o meno 
del Salt 2 dipenderà dal comportamento del
l'Urss. Su questo insistono i suoi collaboratori, 
soprattutto ora che si profila l'intenzione degli 
avversari di prendere Reagan di contropiede sul
la questione della Sdi, cui egli tiene moltissimo. 

Aniello Coppola 

mostrondo tendenze o posizio
ni compromissorie MI punti 
scottonti (Sdi, urtili chimiche). 
Ciò che ho poi suscitato specifi
che repliche di Giorgio Napoli
tano nel quadro di un interven
to in gran porte dedicato olio 
necessità di un deciso rilancio 
di un'orticoloto e autonomo 
iniziativa italiano e all'esigenza 
che le forze politiche italiane 
non si sottraggono ol confronto 
su indirizzi e prospettive del
l'alleanza atlantica. Il tutto in 
una giornata segnata dalla pre
senza a Riunii uul sottosegreta
rio umericono Armucost latore 
d'un messaggio di Reagan a 
Craxi. La visito di Armacost a 
Roma costituisce un tentativo 
per appianare le tensioni che 
colpiscono i rapporti euro-ame
ricani. In questo senso va anche 
l'invito di Shultz ad Andreotti 
che si recherà a Washington il 
prossimo 12 giugno. 

RAI'I'OU'IO ANDREOTTI 
— Premessa del ministro degli 
Esteri (dopo una pesante bat
tuta polemica per l'assenza 
dall'aula di gran parte della 
maggioranza): l'Italia tende 
sempre «a privilegiare le ragio
ni del dialogo e della compren
sione fra i popoli e le nazioni», 
Per questo, conferma anzitutto 
della nostra disponibilità alla 
ricerca di 'convinzioni comuni 
sulla ricerca nucleare-. Nel 
quadro dei rapporti Est-Ovest, 
un altro richiamo: all'esigenza 
— anche nel nome di Altiero 
Spinelli — di una reale unità 

Montecitorio vota 
politica dell'Europa, senza di 
che è puro illusione pensare ad 
-un'adeguata, compiuta 
proiezione internazionale». 
Preoccupazioni per il venir me
no dello «spirito di Ginevra», 
con ima polemico annotazione 
sul perdurante rifiuto Usa di 
firmare il Soli 2. Quanto alla 
ripresa da porte degli Usa dei 
progetti di ammodernamento 
nel campo delle armi chimiche, 
Andreotti si è limitato a -pren
dere atto- della -autonoma-
decisione americana. Non dis
simili le espressioni per l'Sdi: si 
registra -positivamente- l'im
pegno Usa di condurre il pro
gramma di ricerche spaziali 
nel rispetto del trattato Abm; 
e, daccapo, si torna ad insiste
re sull'-interesse- delle impre
se italiane a partecipare -a 
parti di un programma- che 
avrebbe -significativi sviluppi 
tecnologici». 

Sulla politica nel Mediterra
neo, anzitutto il rifiuto della 
falsa alternativa con la -voca
zione occidentale- dell'Italia. 
Quanto alle relazioni con Tri
poli, due criteri: la disponibilità 
italiana ad intrattenere rap-

Eorti di collaborazione con la 
ibia -non può né deve pre

scindere da un corrispondente 
comportamento della contro
parte»; e la -esigenza irrinun

ciabile della lotta non solo al 
terrorismo ma anche a chi sol
tanto sul piano verbale lo inco
raggi o lo sostenga-. Ma atten
zione, ha ribadito Andreotti: i 
nodi -sono politici-, e -il terro
rismo trova alimento e facile 
presa proprio in situazioni al 
limite della tragedia, come 
quella palestinese-. Però -il 
momento non appare certa
mente propizio per il lancio di 
nuove iniziative negoziali», ciò 
che non impedirà all'Itali! di 
operare per una -soluzione giu
sta- fondata su frontiere sicure 
per Israele e diritto dei palesti
nesi all'autodeterminazione. 
Centro America: plauso e soste
gno agli sforzi del gruppo di 
Contadora e del gruppo di ap
poggio. Sudafrica: sostegno ai 
-legittimi diritti- delle popola
zioni nere e alla lotta per libe
rare Nelson Mandela -interlo
cutore fondamentale per il 
processo di riappacificazione 
del paese-. 

INTERVENTO NAPOLITA
NO — Attenzione a non indivi
duare nel Mediterraneo, con la 
Libia, un piccolo «impero del 
male», la cui liquidazione con la 
forza basterebbe a riportare or
dine e sicurezza in un'area tan
to tormentata. Piuttosto, per 
misurarsi concretamente con la 
crisi nel Mediterraneo, •ripor

tiamo al centro dell'attenzione 
dell'Italia e dell'Europa il pro
blema del superamento degli 
ostacoli e delie resistenze che 
hanno impedito l'avvio di un 
negoziato di pace per dare una 
patria ai palestinesi. Ciò che è 
stato purtroppo del tutto igno
rato nelle conclusioni, almeno 
in quelle pubbliche, del vertice 
di Tokio». Allora Giorgio Na
politano ha posto la questione 
più generale: -un deciso rilan
cio dell'iniziativa italiana ed 
europea per il dialogo e la coo
perazione con il mondo arabo e 
per allontanare dal Mediterra
neo ogni rischio di guerra. Ini
ziativa da sviluppare in varie 
direzioni» (pero: che fine ha 
fatto l'annunciata missione di 
Craxi ad Algeri?). 

E qui Napolitano è venuto 
all'altro punto centrale del suo 
intervento: -Massima accor
tezza e chiarezza da parte del 
governo italiano, massimo 
sforzo di distinzione delle re
sponsabilità: l'Italia non va in 
alcun modo coinvolta in future 
operazioni militari offensive 
non concertate in sede di Al
leanza. Quindi: rigoroso con
trollo italiano sulle basi Nato 
scongiurandone ogni uso im
proprio e arbitrario; rifiuto 
delta logica di identificazione 

{ orzosa dell'Alleanza con le va
cazioni e gli indirizzi del

l'amministrazione Usa, anzi di 
Reagan. L'Italia esplichi il 
proprio impegno nella Nato 
anzitutto attraverso la schiet

ta espressione di un proprio, 
autonomo approccio a proble
mi di comune interesse. Ciò 
non significa mettere in causa 
te relazioni storicamente stabi
litesi tra Usa ed Europa». 

Poi la replica sull'Sdi: -Nes
sun negoziato venga concluso 
prima di un'appropriata in
formazione cui segua un espli
cito pronunciamento del Par
lamento e non si stipulino ac
cordi segreti per ciò stesso sot
tratti alla valutazione e al giu
dizio del Parlamento». 

E la replica sulle armi chimi
che: -Versione inaccettabile e 
comunque riduttiva, dal mo
mento che non ci è stata chie
sta una semplice presa d'atto. 
E comunque deploriamo che 
dal governo italiano non sia 
venuta una netta posizione 
critica come quella, ad esem
pio, venuta dal governo a dire
zione de dell'alleata Olanda-. 
Conclusione: -La ricerca di 
convergenze e intese in politi
ca estera tra le forze democra
tiche ha dato e ancor più può 
dare frutti importanti purché 
non prevalgano (e ci auguria
mo che non prevalgano in al
cun partito) calcoli faziosi e 
miopi che, ancor prima di col
pire l'uno e l'altro antagonista, 
mortificherebbero la dignità e 
comprometterebbero il ruolo 
dell Italia sulla scena interna
zionale». 

Accenti interessanti ai sono 

colti nell'intervento del capo
gruppo de, Rognoni, in partico
lare con la raccomandazione 
che la Cee insista perché gli 
Usa -considerino le proposte 
sovietiche con spirito che non 
sia di diffidenza e di 
chiusura», con l'insistenza 
•sulle matrici politiche del ter
rorismo internazionale•; con la 
denuncia della -erroneità- di 
una interpretazione dell'Al
leanza diversa da quella che de
riva dalla collaborazione tra 
paesi liberi -la cui collocazione 
regionale li fa particolarmente 
sensibili, di volta in volta, a 
fatti e situazioni che si presen
tano sulto scacchiere interna
zionale-, 

Di lì a poco — alle venti in 
punto — la conferma della sen
sibilità della Camera proprio 
per il dramma palestinese. Con 
uno scarto di 13 voti (votazione 
con il sistema elettronico a 
scrutinio palese) veniva appro
vato (con il voto determinante 
dei comunisti e della Sinistra 
indipendente, contrari i pochi 
deputati presenti della maggio
ranza) il capoverso di una riso
luzione presentata da Dp che 
-impegna il governo al ricono
scimento immediato dell'Olp». 

Approvata a fine dibattito 
una risoluzione unitaria che 
impegna il governo ad inten
sificare le iniziative per la lotta 
contro la fame nel mondo. 

Giorgio Frasca Polara 

neanche il banchetto e sono an
dato a trovare il "procacciato
re" al quale avevo dato i soldi 
per iscrivermi al Consorzio. Lui 
mi ha detto di non far caso a 

§uello che scrivono i giornali e 
i avere un po' di pazienza. An

zi, di aspettare una ventina di 
giorni. Poi, tutto si sistemerà». 

Chiedo: «Ma si sistemerà co
me? Non ti ha detto come?». 
•Certo che me lo ha detto» ri
sponde il giovane che vende 
«cassette». E cioè? «Cioè che a 
Roma ci sono degli amici che 
metteranno tutto a posto, ap
pena passato questo putiferio. 
Sai quell'avvocato Antonio 
Ferrara che dirigeva il nostro 
Consorzio? (ufficialmente ha 
soltanto testimoniato sull'in
chiesta in corso e poi è sparito, 
ndr). Io non l'ho mai visto, ma 
ho sempre sentito dire che ave
va continui contatti con il Co
mune e la Regione. Insomma 
stava sempre in quegli uffici». 

I due giovani continuano poi 
a raccontare, a turno, le loro 
esperienze su questa ignobile 
faccenda dei corsi occupaziona
li fasulli. Uno dice di essere sta
to nella sede del Consorzio in 
via Roma 429 (a due pasòi dalla 
Questura e nel cuore della cit
ta) per tre o quattro volte. Ave
va avuto anche un colloquio 
con un gruppo di «esaminatori» 
che facevano domande di «cul
tura generale». Anche quei po
veri «esaminatori» — aggiunge 
quello che abbiamo chiamato 
Mario — erano stati scelti di 
sicuro tra i disoccupati. Anzi: 
anche gli stessi «insegnanti» 

Comparioni 
erano, senza alcun dubbio, di
soccupati. Si è parlato mille 
volte dei famosi corsi di riquali
ficazione per gli ex detenuti o 
di quelli per la risistemazione 
del «territorio». Si tratta dei co
siddetti «disoccupati storici». 
Qui, per chi non lo sapesse, an
che chi è disoccupato può di
ventare un «caso storico»: esat
tamente come i baraccati «sto
rici», i terremotati o gli sfratta
ti. Ma le vicende di questi gior
ni, in pratica, non hanno nulla 
a che vedere con le vecchie vi
cende. Si tratta di giovani in 
cerca di primo impiego, tutti 
incensurati, spesso con diplomi 
o comunque in qualche modo 
scolarizzati. La maxi truffa ai 
disoccupati, insomma, è total
mente nuova anche se non ori
ginale. Su questa vergognosa 
Faccenda era «inciampato» il 

eovero cronista del «Mattino» 
Mancarlo Siani che, prima an

cor di poter scrivere qualcosa, 
era stato ucciso sotto casa. 

Chiedo ancora a Mario: «Ma 
quanti eravate iscritti al Con
sorzio?». «Sui quattromila gio
vani — risponde — o forse an
che di più». Anche questa volta 
basta fare un po' ai conti per 
capire che si trattava di un giro 
di centinaia di miliardi. Soldi 
portati via di tasca ai disoccu
pati. Con la speranza di portare 
via, più tardi, decine di miliardi 
allo Stato che avrebbe dovuto 

fornire finanziamenti a queste 
pseudo cooperative messe in 
piedi da uomini della camorra, 
da portaborse dei politici, ma 
anche da uomini di alcuni par
titi che, su «iniziative» similari, 
hanno fondato, in passato, le 
loro «carriere» all'interno delle 
amministrazioni locali: Comu
ne, Provincia, Regione. Sempre 
seduti a due passi dalla Que
stura, continuiamo a parlare. 
Faccio l'ingenuo e azzardo; «Ma 
cosa possono mai entrarci i po
litici in questa truffa da patac
cari?». 

Mario risponde: «Tu non sei 
di Napoli e non puoi capire. Ma 
trovare o promettere un posto 
di lavoro a chi è disperato, può 
voler dire raccogliere, in poco 
tempo, migliaia di voti di prefe
renza. Oppure finire anche al 
Parlamento nazionale. Bada 
che nella nostra regione i disoc
cupati sono più di seicentomila 
e hanno quasi tutti famiglia o 
vogliono farsela. Insomma, ca
pisci che voglio dire?». 

Chiedo di nuovo come abbia
no potuto pagare ad un tizio 
qualunque sei o sette milioni 

1>er la semplice promessa di un 
avoro: senza un documento, 

una carta intestata qualsiasi, 
senza garanzie. La risposta dei 
due giovani è precisa: «Non è 
così. Noi abbiamo pagato a 
quelli che, nel nostro quartiere. 
comandano e che altre volte 

erano riusciti, in qualche modo, 
a trovar lavoro a chi si era fida
to di loro. Noi abbiamo pensato 
che anche questa volta sarebbe 
finita così. Torse anche questi 
"cumparielli" sono stati truffa
ti. Hanno avuto promesse pre
cise che poi non sono state 
mantenute». 

Spiega Mario: «Io sono una 
persona perbene. Ma qualcuno 
dei truffati potrebbe anche 
sparargli in bocca a questi fe
tenti che ci hanno preso i soldi. 
Se li hanno presi, dunque — 
spiega improvvisamente serio 
— vuol dire che erano sicuri 
che i posti c'erano». 

L'incontro è finito. 
Decidiamo di andare a que

sta benedetta sede del Consor
zio Occupazione giovanile, in 
via Roma 429, per vedere e 
chiedere notizie. 

Questa volta, mi presento al 
portiere come un povero padre 
che ha sborsato sette milioni 
per mandare il figlio di venti 
anni a uno dei «corsi» a paga
mento. 

«Da mercoledì scorso — dice 
il portiere — non si è visto più 
nessuno e i carabinieri sono ve
nuti e hano portato via tutto. 
Tutte le carte — continua — e i 
registri con le firme. I disoccu
pati venivano due o tre volte ai 
corsi veri e propri. Poi conti
nuavano a passare di qua, sol
tanto per firmare». 

L'altro giorno, dunque, la 
prima raffica di comunicazioni 
giudiziarie per tutti i coinvolti 
conosciuti. Compreso l'assesso
re de ai lavori pubblici del Co
mune, Cosimo Barbato. L'accu

sa, per ora, è dì associazione per 
delinquere di tipo mafioso e 
per truffa continuata aggrava
ta. Raggiunto dalla stessa co
municazione giudiziaria anche 
il notissimo capo clan di Forcel
la Salvatore Giuliano e tutta 
una banda di «amici» e collabo
ratori. Ieri sono state emesse 
altre comunicazioni giudizia
rie: adesso sono più di cinquan
ta le persone inquisiste. Nel
l'inchiesta sono entrati in qual
che modo anche altri cinque 
«personaggi politici» locali. 
Inoltre, una registrazione tele
fonica all'esame dei magistrati 
che stanno «accertando» e «con
siderando», riguarderebbe an
che un noto sottosegretario so
cialdemocratico. Ma c'è di più, 
molto di più: alcuni controlli 
bancari, per esempio, hanno già 
permesso di accertare che un 
noto personaggio locale della 
De, avrebbe versato, per alme
no un anno, venti milioni al 
giorno in banca, su un conto 
personale. Anche questo «poli
tico» avrebbe diretto o dirige
rebbe alcuni «corsi di qualifi
cazione» per disoccupati. Ma le 
voci sono ancora altre: soprat
tutto per quanto riguarda l'as
sassinio del povero Siani che si 
era mosso, con grande buona 
volontà, intorno a tutta questa 
materia incandescente. Come 
si sa, quattro mesi dopo l'omi
cidio del giornalista, era stato 
ammazzato Vincenzo Cautero 
che si occupava di «qualifi
cazione», con relativi corsi. Era 
stato lui — a quanto si dice — a 
fornire tutta una serie di noti
zie a Siani. In questi giorni, 

mentre carabinieri, polizia e Fi
nanza stavano forse, attraverso 
la registrazione di una serie 
molto interessante di conversa
zioni telefoniche, per mettere 
le mani sugli assassini del gior
nalista, sono venute fuori tutta 
una serie di indiscrezioni sui 
giornali. Gli inquirenti dicono 
che non si è trattato di uno 
«scoop» giornalistico, ma di un 
modo semplice semplice per 
mettere un gran macigno nel 
meccanismo delle indagini. In
somma, un sistema come un al
tro per «avvertire» qualcuno 
che le cose stavano mettendosi 
male e che era arrivato il mo : 
mento di tagliare la corda. Gli 
assassini di Siani e gli «addetti» 
alla maxitruffa ai disoccupati, 
non aspettavano altro e sono 
spariti. 

E mai possibile che i veri ma
scalzoni capaci persino di truf
fare i disoccupati, la facciano 
ancora una volta franca? E cer
to, comunque, che le inchieste 
in corso non hanno fermato la 
camorra. Qualcuno, per esem
pio, ha già fatto coprire o strap
pare i manifesti dello Feci che 
avvertivano i giovani di «non 
farsi truffare». 11 Pei, proprio 
l'altro giorno, aveva denuncia
to lo scandalo nel corso di una 
conferenza stampa. Inoltre, le 
famose domande d'iscrizione ai 
vari Consorzi che prima veni
vano distribuite gratis, ora si 
vendono: duecentomila lire a 
«cartuscella». 

Wladimiro Settimelli 

forse letta nel «Syllabus. di Pio 
IX, che la contemplava tra le 
sue ottanta formulazioni in 
contrasto con il -moderni
smo-. 

La «Pacem in terris» natu
ralmente confermava la natu
ra oggettiva e l'autorità divina 
quale fondamenti del compor
tamento morale. Ma nell'aper
tura agli -uomini di buona vo
lontà-, riconosceva (quasi in 
ogni passaggio del testo) una 
dimensione della coscienza 
soggettiva, anche di ispirazio
ne non religiosa, capace di por
tare al -bene comune-. 

E l'assenza di questa cate
goria tomista nella «Dominum 
et vivificantem» — -bonum 
commune» — ci introduce alla 
seconda delle questioni rile
vantissime che il Papa ci pone 
innanzi: il rapporto con t non 
cattolici e i non credenti. 

Wojtyla riprende i testi sa
cri, e in particolare Paolo Di 
Tarso, per contrapporre carne 

«Pacem in terris» 
e spirito, secondo la lettura 
forte — di -città-, di umanità 
contrapposte — che ne dette, 
nei suoi testi più manichei, 
Agostino di Ippona. -Carne- e 
•spirito» non vengono presen
tati come principi (o metafore) 
di contraddizione, ma come di
scrimini tra due concreti eser
citi degli umani storicamente 
viventi: i sostenitori della car
nee quelli dello spirito. I soste
nitori della carne, gli atei, si 
esprimono massimamente nel 
-materialismo» (-sia nella sua 
forma teorica, come sistema di 
pensiero, sia nella sua forma 
pratica-). Il sistema che ha da
to compiuto sviluppo a tale 
pensiero-prassi, -è il materia
lismo dialettico e storico, rico
nosciuto tuttora come sostan
za vitale del marxismo». 

Si può, come pure è stato 
fatto già in questi giorni, rile
vare l'errore di fatto, ricordare 
quanta parte del pensiero non 
marxista (umanista, illumini
sta, liberale, positivista, scien
tista ecc.) ha un'ispirazione 
materialista. O, di converso. 
quanta parte del marxismo 
contemporaneo non giura più 
su Feuerbach, non pone l'atei
smo a base del pensiero critico. 
e si è fatto portatore del dialo
go, se non addirittura della re
ciproca -traduzione» di una 
cultura nell'altra, comprese 
quelle che scaturiscono da op
poste origini nel loro pensiero 
su Dìo. 

Ma impressiona da una par
te la catena delle conseguenze: 
ateismo, materialismo, marxi
smo. carne, peccato, morte. Sa
tana; dall'altra l'addossamen

to di responsabilità, per tutti 
quei terribili segni del tempo 
presente indicati nell'encicli
ca, agli uomini, ai movimenti, 
ai sistemi economico-sociali, 
collocati nella catena. 

Qui la comunicazione tra 
credenti e non credenti sem
brerebbe chiusa. E auale altro 
spazio resterebbe allora se non 
al fronteggiarsi di opposti in
tegralismi, alla lotta di reci
proca evangelizzazione, infine 
al trionfo della reciproca intol
leranza? 

Ilpasso dottrinale compiuto 
da Giovanni Paolo II può dun
que spingere, se non moderato 
subito dai distinguo e dalle più 
equilibrate interpretazioni 
(certo non quelle banalizzanti 
e un pò farisaiche di Barbielli-
ni Amidei apparse sul «Corrie
re della Sera»A a conseguenze 
politiche e culturali negative. 
Certo le proposizioni che si 
leggono nella «Dominum et vi
vificantem» non sono in conti
nuità con il Concilio Vaticano 

II, e con la «Pacem in terris». 
Rileggiamo, di quest'ultimo 
documento, due paragrafi. 

Paragrafo 159. -Non si do
vrà mai confondere l'errore 
con l'errante, anche quando 
trattisi di errore o di conoscen
za inadeguata della verità in 
campo morale-religioso. L'er
rante è sempre ed anzitutto un 
essere umano che conserva, in 
ogni caso, la sua dignità di per
sona; e va sempre considerato 
e trattato come si conviene a 
tanta dignità». 

Paragrafo 160. -Va altresì 
tenuto presente che non si 
possono neppure identificare 
false dottrine filosofiche sulla 
natura, l'origine e il destino 
dell'universo e deWuomo. con 
movimenti storici e finalità 
economiche, sociali, culturali e 
politiche. (,„) Chi può negare 
che in quei movimenti, nella 
misura m cui sono conformi a 
dettami della retta ragione e si 
fanno interpreti delle giuste 

aspirazioni della persona 
umana, vi siano elementi posi
tivi e meritevoli di approvazio
ne?-. 

In Italia, noi comunisti ita
liani, ispirati dal nostro mar
xismo, che ha avuto suoi origi
nali sviluppi, abbiamo pensa
to, prima ancora che queste 
parole fossero scritte, che 
ì'-era atomica», l'era storica 
dell'apocalisse possibile, det
tasse la necessità di nuovo dia
logo e di nuovi rapporti mon
diali. Col Concilio Vaticano II 
la Chiesa ha aperto una nuova 
stagione del suo rapporto col 
mondo moderno. 

Molta acqua è passata sotto 
i ponti, e ci appaiono certo 
nuovi drammatici rischi e con
traddizioni. Ala da quei punti 
acquisiti è difficile pensare di 
poter tornare indietro. Ed è 
anche ragionevole pensare che 
sarebbe sbagliato. 

Fabio Mussi 

gare le ragioni del ritardo. Il 
reattore numero 2 si è fermato 
automaticamente nella notte 
tra sabato e domenica. Questo 
ha richiesto la messa in uso di 
una pompa di emergenza. L'in
cidente doveva essere segnala
to entro un'ora. Le autorità 
hanno ordinato la chiusura del 
reattore. 

Il dopo Chernobyl continua 
ad avere ancora ripercussioni 
in Italia. Una delegazione di 
deputati comunisti — Alber
ghetti, Palopoli, Geremicca, 
Gualandi — ha avuto un incon
tro con il ministro della Prote
zione civile al quale ha espresso 
«viva preoccupazione per la 
confusione e l'approssimazione 

Bielorussia 
con cui è stato affrontato finora 
il problema della misurazione 
della radioattività e deiprowe-
dimenti cautelativi». Zamber-
letti ha riconosciuto che esisto
no problemi di coordinamento. 
Protezione civile. Per Zamber-
letti. comunque, è «poco con
vincente», anche solo sul piano 
delle ipotesi, attribuire esclusi
vamente al «dilavamento» l'au
mento della radioattività nel 
Bergamasco. 

Nel corso dell'incontro è 
emerso anche — informa un co

municato del gruppo comuni
sta — che allo stato dei fatti 
non si può del tutto escludere 
che l'aumento delia radioattivi
tà sia conseguenza dell'inciden
te, avvenuto ai primi di maggio. 
nella centrale elettronucleare 
tedesca di Hamm. A Zamber-
letti è stata chiesta una nuova 
campagna di misurazioni della 
radioattività. 

In Emilia Romagna il presi» 
dente della Regione Turci ha 
vietato l'utilizzo, nel ciclo pro
duttivo dei materiali di risulta 

(calce idrata esausta) usati nel 
mese di maggio nei filtri degli 
impianti di depurazione di fu> 
mi e polveri degli stabilimenti 
ceramici di Sassuolo. E ciò per
ché in questi materrali sono 
state riscontrate contaminazio
ni radioattive dovute alla rica
duta del fall-out. 

Ancora polemiche in Lom
bardia. per le misure che vieta
no, nel Comasco, la vendita di 
latte caprino, ovino e loro deri
vati, nonché Fuso di fieno fre
sco. I comunisti hanno fatto ri
levare che il rispetto di taluni 
divieti dipende soprattutto dal
la tempestività (e quindi dalla 
credibilità) con cui il ministero 
dell'Agricoltura e la Regione 
erogheranno i risarcimenti e 

forniranno «il fieno non lom
bardo* agli allevatori. 

Buone notizie dalla Marche. 
A San Severino il sindaco ha 
revocato l'ordinanza che vieta
va consumo e vendita di latte 
ovino e caprino. 

Vietata invece, in tutto il La
zio — ma incredibilmente il 
provvedimento è rimasto «clan
destino* per quasi una settima
na — la vendita e la sommini
strazione del latte ovino e ca-
fmno e dei loro derivati. Anche 
a ricotta e la caciotta fresca, 

dunque, scompaiono dalle ta
vole dei romani perché «irra
diate* dalla nube di Chernobyl. 
Il provvedimento è stato preso 
dalla Regione. Dall'ordinanza 
(datata 30 maggio) emerge che 

dai risultati delle analisi com
piute dal laboratorio ricerche 
dell'Enea sono state rilevate 
nei prodotti preoccupanti 
quantità di iodio 131 e di cesio. 

Sull'ambiente si è pronun
ciato ieri anche il Pontefice, 
nell'udienza generale del mer
coledì. In occasione della gior
nata mondiale dell'ambiente, 
che si celebra oggi, il Papa ha 
detto: «La protezione dell'am
biente è anche una questione 
etica... C'è una responsabilità 
da non dimenticare: ed è quella 
relativa non solo all'uomo d'og
gi, ma anche a quello di doma
ni». 

Mirella Acconciamessa 


